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SI PUÒ FARE…
di Giovanni Baggio  
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Siamo entrati nel pe-
riodo estivo e possia-
mo fare qualche pro-

posito per vivere al meglio 
il nostro abitare l’ambiente 
digitale. Ho scelto di inti-
tolare queste righe sempli-
cemente SI PUÒ FARE 
perché ritengo che ciascu-
no infatti possa riscoprire 
la gioia di fare qualcosa di 
diverso, qualcosa che 
esprima la sua libertà ed il 
suo desiderio profondo. 
Dunque cosa si può fare… 
1. Si può condividere sui 
social ciò che di bello pensiamo, 
vediamo, pensiamo, ciò che di 
buono possiamo scambiarci an-
che nei commenti che solitamen-
te lanciamo: sarà il nostro contri-
buto al ‘disarmo della comunica-
zione’. Lasciamo ad altri i com-
menti astiosi e le parole ostili, la-
sciamo ad altri la lamentazione 
costante e rancorosa: scegliamo 
qualcosa di diverso e condividia-
molo con semplicità. Si può fare. 
2. Nel periodo estivo si e soprat-
tutto durante le meritate vacanze 
o ferie possiamo dedicare più 
tempo alle relazioni off line, quel-
le famigliari, quelle con gli amici 
ed i parenti, le relazioni con i vo-
lumi reali. Non dobbiamo ( né 
forse possiamo) sottrarci agli am-
bienti digitali, ma possiamo miti-
gare l’effetto che un certo dis-
equilibrio produce in noi e nelle 
persone che ci stanno più vicine. 
Sarà il nostro modo di ‘custodire 
voci e volti umani’. Si può fare. 
3. Se siamo genitori sosteniamo 
i nostri figli e le nostre figlie per-

ché vivano un rapporto respon-
sabile con i media ed in partico-
lare con i social. Il dibattito in-
ternazionale su questo ha pro-
dotto, almeno nelle menti più il-
luminate e nei Governi più at-
tenti, una sensibilità nuova, frut-
to di una preoccupazione reale: 
gli effetti deleteri di un consumo 
smodato, senza regole, senza 
senso degli ambienti digitali uti-
lizzati in modo esclusivo ed 
escludente. Alcuni Stati hanno 
già deciso il divieto di accesso ai 
minori di 14 o 16 anni. Credo 
che non occorra attendere oltre 
perché ogni genitore consideri 
di prendere qualche iniziativa di 
tutela della integrità fisica, psi-
cologica, sociale e mentale dei 
propri figli. Si può fare. 
4. La sociologia ha categorizzato 
le diverse ultime generazioni in 
riferimento ai media in partico-
lare in riferimento ai diversi am-
bienti digitali e alla Intelligenza 
artificiale, alle modalità di inte-
razione e di consumo. Ne sono 

scaturite le definizione di Boo-
mers, generazione X, generazio-
ne Y, generazione Z, e la più re-
cente generazione Alfa. Questa 
categorizzazione però non deve 
costruire muri di incomunicabi-
lità. La nostra vita ha infatti bi-
sogno di essere vissuta mettendo 
a frutto l’interazione generazio-
nale dei pensieri, delle scoperte, 
delle esperienze, così come delle 
paure e dei fallimenti, dei suc-
cessi e delle conquiste. Questo 
reciproco arricchimento ci tiene 
alla larga dalla tentazione di sen-
tirci possessori di una esclusività 
assoluta o di farci sentire nell’età 
dell’oro, che non sta nel passato, 
così come non sta nel presente. 
L’interazione ed il dialogo tra le 
generazioni supera diffidenza e 
pregiudizio, il giudizio sprez-
zante di chi non sta al passo, co-
me la supponenza dell’ultimo 
arrivato. Si può fare. 
Ciascuno può provare. 

Giovanni Baggio 
Presidente Nazionale Aiart

Si può fare…
﻿DISARMO

DELLA COMUNICAZIONE
Condivisione, co-visione,

co-utilizzo, relazione,
schermi, dialogo,

generazioni, interazione,
regole, social media,
educazione, tutela



C’è una domanda che 
attraversa il dibattito 
sull’intelligenza artifi-

ciale e che spesso viene elusa: 
non “cosa può fare la macchina?”, 
ma “cosa sta diventando l’uomo 
che la usa?”. È questa la doman-
da che il magistero, da Papa 
Francesco a Papa Leone XIV, 
pone con crescente chiarezza e 
urgenza. Non si tratta né di una 
condanna della tecnologia, né di 
un’acritica celebrazione del pro-
gresso; al centro della proposta 
ecclesiale vi è la difesa della di-
gnità integrale della persona. 
La pubblicazione dell’enciclica 
Magnifica Humanitas (25 mag-
gio 2026) rappresenta l’approdo 
di un percorso iniziato dieci an-
ni prima e che vale la pena riper-
correre. 
La riflessione si inscrive in una 
tradizione che Giovanni Paolo 
II, nella Centesimus Annus 
(1991), indicava già come com-
ponente essenziale dell’evange-
lizzazione. 
Nel 2015, nella Laudato Si’ – 
non vi è menzione dell’IA – Pa-
pa Francesco attraverso il para-
digma tecnocratico (n. 101) de-
scrive un sistema di pensiero che 
riduce la realtà a ciò che è misu-
rabile, calcolabile, ottimizzabile 
e che, senza l’esercizio di uno 

spirito critico, tende a divenire 
totalizzante su ogni aspetto della 
vita umana. 
Cinque anni dopo, il 28 feb-
braio 2020, nel discorso prepa-
rato per la plenaria della Pontifi-
cia Accademia per la Vita, Fran-
cesco si confronta direttamente 
con l’intelligenza artificiale, in-
dicandola come al «cuore del 
cambiamento d’epoca che stia-
mo attraversando». In quella 
stessa giornata viene firmata la 
Rome Call for AI Ethics, promos-
sa dalla Pontificia Accademia 
per la Vita con Microsoft, IBM 
e FAO. Continua a diffondersi 
il concetto di algoretica in rispo-
sta ad una sorta di algocrazia; 
non si tratta, dunque, di appli-
care sic et simpliciter i principi 
dell’etica agli algoritmi, ma la ri-

vendicazione che ogni sistema 
algoritmico incorpora sempre 
una visione antropologica, una 
scelta – implicita ma reale – su 
chi conta e come si misura il va-
lore umano. 
Nel gennaio 2024, il Messaggio 
per la Giornata Mondiale della 
Pace introduce la distinzione tra 
scelta algoritmica e decisione 
umana: l’essere umano – a diffe-
renza della macchina – è capace 
di decidere, ovvero di valutare le 
conseguenze morali di un’azio-
ne in relazione a un orizzonte di 
senso che nessun algoritmo può 
contenere. 
Il culmine di questo percorso è 
il discorso al G7 di Borgo Egna-
zia (14 giugno 2024), prima 
partecipazione di un Pontefice a 
una plenaria G7. Francesco ri-
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Restare umani 
nell’era dell’algoritmo 

 

Chiesa e Intelligenza Artificiale: da Francesco a Leone XIV, fino all’approdo di 
Magnifica humanitas: un testo nato dall’ascolto in un tempo in cui la dignità umana 
rischia di essere oscurata da nuove forme di disumanizzazione. La sfida di oggi



conosce la «rivoluzione cogniti-
vo-industriale» in atto e mette in 
guardia dal rischio che l’IA so-
stituisca la «cultura dell’incon-
tro» con una «cultura dello scar-
to»: i più vulnerabili saranno 
esclusi dalla governance della 
tecnologia che li governa. 
Da Francesco a Leone. Papa 
Leone XIV nel suo primo di- 
scorso al Collegio Cardinalizio 
il 10 maggio 2025, spiega la 
scelta del nome pontificale con 
parole che sono già un program-
ma: «Il Papa Leone XIII, con la 
storica Enciclica Rerum Nova-
rum, affrontò la questione socia-
le nel contesto della prima gran-
de rivoluzione industriale; e og-
gi la Chiesa offre a tutti il suo 
patrimonio di dottrina sociale 
per rispondere a un’altra rivolu-
zione industriale e agli sviluppi 
dell’intelligenza artificiale, che 
comportano nuove sfide per la 
difesa della dignità umana, della 
giustizia e del lavoro». 
Il parallelo è preciso e delibera-
to. Come Leone XIII nel 1891 
non condannò l’industria ma 
chiese che fosse governata se-
condo la dignità del lavoratore, 

così Leone XIV non condanna 
l’IA, ma chiede a tutti che sia 
orientata secondo la dignità del-
la persona. Sta preparando la 
strada alla Rerum Novarum del 
XXI secolo. 
In tre contesti diversi – il Mes-
saggio per la 60.ma Giornata 

Mondiale delle Comunicazioni 
Sociali (24 gennaio 2026), il di-
scorso all’Università La Sapienza 
di Roma (14 maggio 2026), e la 
conferenza internazionale Pre-
serving Human Voices and Faces 
(22 maggio 2026) – Leone XIV 
ripete con insistenza program-
matica la stessa formula: «La sfi-

da non è tecnologica, ma antropo-
logica». Non si tratta di regola-
mentare meglio le macchine: si 
tratta di custodire l’uomo che le 
usa, che le subisce, che rischia di 
cederle la propria umanità. 
Nel Messaggio per la Giornata 
delle Comunicazioni Sociali 
2026 il Papa evidenzia come 
ogni persona sia costitutivamen-
te relazionale non per funzione, 
ma per struttura ontologica e 
che l’IA può anche arrivare a si-
mulare una voce e un volto, ma 
non può essere prós pon («etimo-
logicamente indica ciò che sta di 
fronte allo sguardo, il luogo del-
la presenza e della relazione») 
poiché non sta di fronte a nessu-
no, non ha alcuna interiorità. 
Nello stesso messaggio vi è la 
denuncia del rischio reale di un 
controllo oligopolistico da parte 
di «una manciata di aziende» in 
grado di «orientare sottilmente i 
comportamenti, e persino riscri-
vere la storia umana – compresa 
la storia della Chiesa». Una 
preoccupazione non retorica; 
non a caso, la Commissione In-
terdicasteriale sull’IA è stata isti-
tuita il 16 maggio 2026. 
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“ 
231 pagine 
suddivise 
in cinque 
capitoli „

  
“Ogni generazione riceve in eredità il compito di dare forma al proprio tempo, ma su ogni epoca incombe 
il rischio di costruire un mondo disumano e più ingiusto”, scrive il Papa, secondo il quale per affrontare la 
sfida della rivoluzione digitale, occorrono “strumenti normativi adeguati”, ma soprattutto “occorre doman-
darci con realismo chi oggi detenga questo potere e a quali fini lo orienti”. 
Un tempo, infatti, “erano soprattutto gli Stati a guidare e indirizzare l’innovazione. Oggi, invece, i princi-
pali motori dello sviluppo sono attori privati, spesso transnazionali, dotati di risorse e capacità di intervento 
superiori a quelle di molti Governi. Il potere tecnologico assume così un volto inedito, prevalentemente “pri-
vato”, e per questo ancora più difficile da discernere, governare e orientare al bene comune”. No, allora, 
ad “usi evidentemente antiumani” dell’Ia: bisogna chiedersi “quale idea di persona e di società” ci sia die-
tro alle macchine. 
“Non serve un’Ia più morale, se questa morale è decisa da pochi”, l’appello di Leone, che denuncia come 

“l’Ia tende ad accrescere soprattutto il potere di chi dispone già di risorse economiche, competenze e accesso ai dati”. 
Di qui la “seria preoccupazione” per il fenomeno per cui “piccoli gruppi molti influenti possono orientare informazione e consumi, 
condizionare processi democratici e incidere sulle dinamiche economiche a proprio vantaggio, contraddicendo la giustizia sociale e 
la solidarietà tra i popoli”.

LA SFIDA DI OGGI



Il 14 maggio 2026, alla Sapienza 
di Roma, il Papa pronuncia 
quella che può essere considerata 
la sintesi filosofica del suo intero 
magistero sull’IA: «Proprio que-
sto malessere spirituale di molti 
giovani ci ricorda che non siamo 
la somma di quel che abbiamo, 
né una materia casualmente as-
semblata di un cosmo muto. Noi 
siamo un desiderio, non un algo-
ritmo!». Il rimando naturale è al-
le Confessioni di Agostino (I,1): 
«Et inquietum est cor nostrum do-
nec requiescat in te». L’uomo è 
strutturalmente aperto all’infini-
to, è desiderio nel senso tecnico 
della filosofia classica: tensione 
verso il bene, verso la bellezza, 
verso Dio. L’algoritmo, per defi-
nizione, è chiuso: ottimizza en-
tro confini dati, non desidera, 
non si stupisce, non si converte. 
Questa distinzione risponde in 
maniera radicale al transumane-
simo contemporaneo. 

Magnifica Humanitas. Il 25 
maggio 2026 – a 135 anni esatti 
dalla Rerum Novarum – Leone 
XIV pubblica la prima enciclica 
Magnifica Humanitas. Il docu-
mento, è opportuno chiarirlo, 
non è un testo tecnico sull’IA, 
ma una riflessione sulla necessi-
tà di un nuovo umanesimo 

nell’era digitale. Il soggetto non 
è la macchina, ma l’uomo che 
ne subisce le conseguenze, ovve-
ro i poveri esclusi dalla gover-
nance tecnologica, i lavoratori 
sostituiti dagli algoritmi, i mi-
nori manipolati dai chatbot, le 
popolazioni dei paesi in via di 
sviluppo tagliate fuori dalla ca-
tena del valore digitale. 
L’enciclica indica esplicitamen-
te la chiave cristologica: è solo 
contemplando Cristo, il Verbo 
incarnato – volto e voce di Dio 
fatto uomo – che si può recu-
perare una visione autentica 
dell’umanità: «In Cristo com-
prendiamo che l’uomo è chia-
mato a essere collaboratore nel-
l’opera della creazione, anziché 
spettatore rassegnato di proces-
si tecnologici che ne limitano la 
libertà e la responsabilità. […] 
Nessun sistema di calcolo, per 
quanto sofisticato, genera un 
cuore che si consegna, né una 
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“ 
Un testo 

dedicato alla 
custodia 

dell’umano 
nel tempo 

dell’AI „

 
 
“Disarmare l’Ia significa sottrarla alla logica della competizione armata, che 
oggi non è più solo militare ma economica e cognitiva”. 
Di fronte a “forme ibride” di guerra come attacchi cibernetici, manipolazione 
dell’informazione, campagne di influenza, automazione di decisioni strate-
giche, l’Ia è un ‘fattore di accelerazione’, alimentando “una cultura in cui il 
nemico è ridotto a dato e la vittima a danno collaterale”. 
Occorre scegliere, dunque, tra “due logiche opposte”: la “cultura della po-
tenza”, fatta di “polarizzazioni e violenze”, e la “civiltà dell’amore”, che 
“consiste nel tradurre la carità in strutture di giustizia, nel dare corpo istitu-
zionale alla fraternità e nel considerare l’altro – sia esso persona o popolo – 
come un alleato necessario per la costruzione del bene comune”. 
No, allora, alla “normalizzazione della guerra” e alla “corsa a sviluppare 

tecnologie sempre più potenti, o ad assicurarsene il controllo, secondo una dinamica disumanizzante che sembra non conoscere li-
miti”; si, invece, all’impegno della “gran parte dell’umanità che cerca di rimanere umana e di adoperarsi per costruire la città della 
convivenza e della pace”. 
“L’umanità sta scivolando nella cultura violenta della potenza, dove la pace non appare più come un compito da assumere, ma come 
un intervallo precario tra conflitti”, la tesi del Papa, che definisce “più che mai importante ribadire il superamento della teoria della 
“guerra giusta”, troppo spesso invocata a giustificare qualsiasi guerra, fermo restando il diritto alla legittima difesa intesa nel senso 
più stretto”. Non è lecito “affidare a sistemi artificiali decisioni letali o comunque irreversibili – incalza Leone XIV –: “Non esiste nessun 
algoritmo che renda la guerra moralmente accettabile. Oggi è molto più semplice iniziare una guerra che fermarla, e quando una 
cultura normalizza e giustifica il conflitto, si apre una deriva pericolosa”. Ciò cha appare impensabile, “può diventare domani accet-
tabile in base a calcoli di utilità o di sicurezza”.

DISARMARE L’IA



coscienza che discerne il bene» 
(n. 233). 
Questo grande corpus magiste-
riale non può restare confinato 
agli scaffali delle biblioteche 
teologiche. Ha implicazioni di-
rette e urgenti per chi si occupa 
di comunicazione ecclesiale. 
Sul piano educativo, l’algoretica 
richiede una pedagogia concre-
ta. Non basta insegnare a «usare 
bene i media»: occorre formare 
alla capacità di riconoscere la vi-
sione antropologica implicita in 
ogni sistema algoritmico. 
Sul piano pastorale, la comuni-
cazione ecclesiale (cfr. esempio 
fatto dal Papa circa le omelie 
preparate con l’AI durante l’in-
contro con il clero romano il 19 
febbraio 2026) è un atto comu-
nicativo incarnato, è condivisio-
ne della fede, non semplice pro-
duzione di contenuto senza 
contesto. Nessun modello gene-
rativo può compiere quell’atto 
di testimonianza che è il cuore 
dell’annuncio cristiano. 
La specificità del contributo ec-
clesiale non risiede, quindi, solo 
nella competenza tecnica, ma 
nella capacità di mantenere in 
campo la domanda antropologi-

ca fondamentale che le logiche 
di governance tecnica tendono a 
rimuovere. 
Il percorso magisteriale, infat-
ti, non è una serie di prese di 
posizione su un tema di moda, 
ma un corpus coerente, fonda-

to su un’antropologia della co-
municazione che mantiene al 
centro la persona e la sua sete 
di vita. 

Oronzo Marraffa 
Consulente Ecclesiastico 

Nazionale AIART
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Non manca, nell’enciclica, un appello a un esame di coscienza, per la Chiesa, a comincia-
re dal tema degli abusi. Nell’epoca della quarta rivoluzione industriale, l’innovazione “vie-
ne spesso accolta solo in funzione della riduzione dei costi e dell’aumento dei profitti”, de-
nuncia il Pontefice, secondo il quale “l’accesso al lavoro per tutti deve rimanere un obiettivo 
prioritario delle politiche pubbliche e dei processi economici”. Ai giovani vanno garantite 
“scelte che rendano praticabile la stabilità e misure che garantiscano ritmi umani”. 
No, inoltre, alle “nuove schiavitù” che “si alimentano di catene economiche e infrastruttu-
re digitali”. “Occorre opporsi, con scelte pubbliche lungimiranti, all’interesse immediato 
delle piattaforme, quando contrasta con il bene dei minori”. Dare priorità alla “ricerca 
della verità”, l’imperativo per una ecologia della comunicazione e del creato. Tra gli au-
tori citati; John Ronald Reuel Tolkien, che per bocca dei protagonisti del suo romanzo più 

celebre, “Il Signore degli anelli”, afferma: “La civiltà dell’amore non nasce da un gesto unico e spettacolare, ma da una somma di fe-
deltà piccole e tenaci, che fanno argine alla disumanizzazione”.

L’ACCESSO AL LAVORO

 
 
Aiart Cittadini Mediali esprime profonda gratitudine a Papa Leone per la sua prima Enci-
clica ‘ Magnifica Humanitas’ che esprime con forza la necessità che sia dichiarata e sal-
vaguardata sempre ‘la centralità dell’uomo in un’epoca in cui tutto sembra go-
vernato dagli algoritmi’ 
“Con questo testo che illumina la scena della nostra epoca – afferma il presidente nazio-
nale Aiart, Giovanni Baggio – dobbiamo raccogliere la sfida che ci chiama ad operare 
per il risveglio delle intelligenze umane, soprattutto quelle dei genitori, degli educatori, 
degli insegnanti e dei giovani. I tre passaggi che seguono sono per l’AIART indicazioni 
precise per la nostra identità e i compiti di formazione e tutela che ci sono propri. 
“Nel tempo dell’intelligenza artificiale, in cui la dignità umana rischia di essere 
oscurata da nuove forme di disumanizzazione, abbiamo il dovere – continua 
urgente di restare profondamente umani”. Bisogna “disarmare l’IA”, per sottrarla 
alla logica della competizione militare, economica e conoscitiva. 
Inoltre, reti criminali si servono di piattaforme di rete, sistemi di messag-
gistica, pagamenti anonimi e tecniche di profilazione per reclutare, con-
trollare e spostare vittime di tratta, molte volte minori, trasformando uomini 
e donne in ‘dati’ da tracciare e ‘pacchi’ da trasferire entro gli stessi circuiti digitali 
“In un contesto in cui la ricchezza delle nazioni dipende sempre più da conoscenze e tec-
nologie, quando questi beni restano concentrati nelle mani di pochi, senza 
adeguate forme di condivisione e di accesso, si crea un nuovo squilibrio.(,,,) Gli 
Stati e le istituzioni sovranazionali sono chiamati a garantire regole giuste e tutele effica-
ci” perché tutti possano contribuire alle “scelte che incidono sulla vita delle persone”. 
“Non si può lasciare che pochi attori orientino da soli i processi” decisivi 
e quotidiani dell’umanità.

“INDICAZIONI PRECISE PER LA NOSTRA IDENTITÀ 
E I COMPITI DI FORMAZIONE E TUTELA CHE CI SONO PROPRI”



La nomina di Matt Brittin 
alla guida della Bbc segna 
una rottura storica. Per la 

prima volta, in oltre 100 anni di 
vita, la più antica e influente 
emittente pubblica del mondo ha 
consegnato le chiavi a qualcuno 
che non viene dalla cultura del 
giornalismo o dai media tradizio-
nali, ma dall’altro fronte: viene da 
Google. Un segnale emblematico 
dei problemi e delle nuove sfide 
che attendono i servizi pubblici 
in tutta Europa e che apre inter-
rogativi anche per la Rai. Ne ab-
biamo parlato con Michele Mez-
za, analista critico della società di-
gitale, per 40 anni giornalista in 
Rai dove ha ideato e curato il pro-
getto di Rai News 24. 
“Si tratta di una scelta molto indi-
cativa e, inevitabilmente, di un 
punto di riferimento per il sistema 
televisivo europeo. Non è più la di- 
stribuzione il tema fondamentale, 
com’è stato negli ultimi 20 anni, 
ma la capacità di produrre nei lin-
guaggi più diversi. E le risorse di 
intelligenza artificiale diventano la 
nuova matrice della produzione 
dell’immaginario”. Lo afferma 
Michele Mezza alla notizia della 
delibera dello scorso 25 marzo 
con cui il board della Bbc ha de-

ciso di compiere un passo che tra 
qualche tempo potremmo defini-
re come un vero e proprio spar-
tiacque nella storia dei media. 
“Il passaggio da un sistema multi-
mediale a multicodicale (in cui il 
problema sono i codici di produ-
zione) – precisa Mezza – è al cen-
tro dell’evoluzione di una comuni-
cazione digitale che non si limita 
più a sommare canali e formati di-
versi (testo, audio, video) ma pun-
ta all’integrazione strutturale di 
più sistemi di segni e linguaggi (co-
dici) all’interno di uno stesso mes-
saggio o supporto comunicativo”. 
Per Mezza la nomina di Brittin 
(past president delle attività e 
operazioni EMEA di Google) 
per rifondare il servizio pubblico 
“rispecchia la ferma volontà di do-
tare la prestigiosa azienda televisi-
va britannica di un’infrastruttura 
digitale che le permette di stare in 
un mercato in cui sempre più il si-
stema televisivo sta evolvendosi 
verso una struttura policentrica se-
gnata proprio dalla capacità di 
produrre per tutte le piattaforme”. 
 
È chiaro che la diffusione del 
brand Rai sul digitale non è an-
cora ai livelli di quella della 
Bbc (a parte la piattaforma Rai-

Play che rappresenta un esperi-
mento riuscito di transizione 
digitale della tv pubblica). Ma 
chi dovrà gestire la transizione? 
E con quali obiettivi? 
“La prima domanda da porsi è 
innanzitutto dove si vuole andare 
– afferma Mezza – perché la Rai 
ha recuperato in chiave distribu-
tiva ma il corpo aziendale rimane 
ancora quello della vecchia rai 
(tre testate e tre reti) in cui l’irru-
zione delle nuove dimensioni e ca-
pacità produttive è ancora di là 
da venire”. 
La pubblicazione di una circola-
re in cui si fissano delle procedu-
re burocratiche definite ‘eccen-
triche’ da Mezza con le conse-
guenti difficoltà nell’adozione 
dell’IA è “l’esempio dell’atteggia-
mento ‘difensivo’ del nostro servi-
zio pubblico rispetto ai continui 
sviluppi dei nuovi sistemi di co-
municazione digitale. La Rai nei 
suoi documenti scrive di ‘adottare’ 
le intelligenze artificiali e non di 
‘adattarle’ alle proprie procedure, 
ai propri linguaggi, ai propri stili 
di produzione. E in questo modo 
cerca di disciplinare e filtrarne l’u-
tilizzo piuttosto che porsi il proble-
ma, come nel caso della Bbc, di es-
sere uno straordinario coltivatore 
– come si legge nell’enciclica di 
Papa Leone – di queste risorse, 
dandogli un timbro proprio”. 
 
Ricordiamo inoltre che l’a-
zienda Rai è alla vigilia di mol-
te scadenze: dal Consiglio di 
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Il salto nel big tech 
una bussola per rifondare la Rai 

MICHELE MEZZA 
Giornalista, Saggista, Docente di epidemiologia sociale dei dati e 
degli algoritmi – Università degli Studi di Napoli Federico II. 
Visita il sito dei nuovi libri https://caccialvirus.it – 
https://ilcontagiodellalgoritmo.it  
Sito cattedra universitaria http://www.mediasenzamediatori.org/ 
facebook.com/ilcontagiodellalgoritmo 


